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parte di Rachele. O ancora, la lotta di 
Giacobbe con l’angelo in Gen. 32,26-
33, spiegata attraverso la critica delle 
fonti, il modello della sedimentazione 
successiva del Westermann e la lettu-
ra unitaria del de Pury, che la collega 
a un’antica leggenda celtica, ma anche 
attraverso l’interpretazione giudaica e 
diverse letture simboliche, che arriva-
no a mettere l’episodio in collegamen-
to con la notte di Gesù nel Getsema-
ni. L’importanza di questo racconto 
nel contesto della fraternità è nel fat-
to che esso è propedeutico alla ricon-
ciliazione di Giacobbe con Esaù. Più 
problematico è il collegamento dell’e-
pisodio di Giuda e Tamar, se non per 
il fatto che mette in luce il mancato ri-
spetto del levirato, considerato un do-
vere dei fratelli. 

L’accenno conclusivo è alla nuova 
fraternità instaurata da Cristo, «più 
profonda, più alta, più solida della 
fraternità semplicemente umana» (p. 
382), che Giovanni riassume nell’amo-
re disposto a dare la vita per il fratello 
(I Giov. 3,16). Testo indiscutibilmente 
per specialisti, ma in cui anche i non 
addetti ai lavori possono trovare spun-
ti di riflessione per un tema problema-
tico e sempre attuale.

Antonella Varcasia

Vincenzo Moro, Giona. La profezia in-
compiuta, EDB, Bologna 2022, pp. 
146, € 18,00. 

A metà tra commentario e riflessio-
ne teologica, come evidenzia anche Lu-
ca Mazzinghi nella sua prefazione (p. 
6), questo testo vuole darci una chiave 
di lettura del libro di Giona impostata 
sull’universalità della salvezza dovu-
ta al prevalere della misericordia sul-
la giustizia divina. Per far questo l’au-
tore analizza il testo nel suo contesto 
storico e nella sua struttura letteraria, 
mettendolo a confronto con gli altri 

libri biblici, con la letteratura giudai-
ca contemporanea e con le riprese in 
ambito neotestamentario e patristico. 
Già nell’Introduzione l’autore manife-
sta il suo intento, sottolineando come 
la composizione del libro di Giona sia 
da attribuire all’epoca post-esilica, co-
me reazione all’esclusivismo territoria-
le, all’intolleranza verso lo straniero, 
al nazionalismo esasperato, all’isola-
zionismo, rappresentati, in particola-
re, dai libri biblici di Esdra e Neemia. 
Allo stesso modo, l’attribuzione al ge-
nere letterario sapienziale, più che a 
quello profetico, ne fa un midrash che 
intende attualizzare l’affermazione di 
Es. 34,6, che esplicita nella misericor-
dia l’identità di Dio.

Una prima parte comprende l’e-
segesi dei quattro capitoli del libro di 
Giona, ponendo l’accento sulla figura 
dell’«antiprofeta» che, pur ribellandosi 
all’ordine divino, lo porta comunque e 
inconsapevolmente a compimento. In-
teressanti alcuni aspetti che l’autore 
sottolinea: l’ironia del racconto; il lin-
guaggio retorico, ricco di iperboli (ad 
es. la «grande» città) e di prosopopee 
(la nave che «pensava» di sfasciarsi); i 
rapporti intertestuali, specialmente con 
i Salmi (emblematiche le preghiere dei 
marinai e quella di Giona, che seguono 
la struttura dei Salmi di lamento e di 
ringraziamento); le immagini simboli-
che (il sonno di Giona, il pesce, l’acqua, 
la «discesa», i tre giorni nel ventre del 
pesce e la rinascita, la tipologia cristo-
logica, il numero 40); il confronto tra 
Giona e Mosè (antiprofeta e profeta), 
Giona e i marinai (il credente disobbe-
diente e i pagani devoti), Giona e Ab-
dia (il primo messaggero di salvezza, 
il secondo di giudizio), Giona e Abra-
mo (il secondo intercede, a differenza 
del primo), Giona ed Elia (entrambi 
desiderosi di morire), Giona e Giobbe 
(entrambi contestatori con Dio). Te-
mi centrali del testo risultano: il «ri-
baltamento» (la conversione dei ma-
rinai, quella dei niniviti, il pentimen-
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to di Dio); la predicazione del profeta 
non come annuncio di sventura e mi-
naccia di giudizio, ma come ammo-
nimento morale, concessione di tem-
po disponibile per il ravvedimento; la 
misericordia divina che sostituisce l’i-
dea di una pura giustizia retributiva; 
il tema della «ripartenza», della secon-
da possibilità, che viene data a Giona, 
così come ai niniviti, e che è elemen-
to costitutivo di molte pagine bibliche 
(ad es. nella storia del diluvio). Interes-
sante anche l’interpretazione, soprat-
tutto di parte ebraica, delle motivazio-
ni della resistenza di Giona: non tanto 
l’odio nei confronti della «città sangui-
naria» nemica del suo popolo, quanto 
il timore dell’accusa che il pentimento 
dei niniviti avrebbe rappresentato nei 
confronti dell’infedele Israele: in que-
sto senso si potrebbe leggere, spiega 
Moro, il comportamento del re di Ni-
nive, che rinuncia alla sua dignità re-
gale, rispetto al re di Giuda Joiakim, 
che bruciò la profezia di Geremia. Im-
portante la questione della penitenza 
e il coinvolgimento in essa del mondo 
animale, segno di una «comunanza di 
destino […] già presente nell’alleanza 
di Dio con Noè e, attraverso di lui, con 
l’umanità intera» (p. 61). L’episodio fi-
nale del ricino, che lascia tuttavia privo 
di conclusione il racconto, viene visto 
dall’autore come parte di una pedago-
gia divina, che intende educare il suo 
profeta, il quale ha messo in discus-
sione l’identità stessa del suo creatore.

La seconda parte riflette sul signifi-
cato del libro di Giona attraverso i suoi 
rapporti con altri libri biblici, in par-
ticolare con gli altri profeti, come Isa-
ia, Ezechiele e Geremia, che pure af-
frontano il tema della benevolenza di 
Dio nei confronti dello straniero e del 
nemico, della sua misericordia e del-
la salvezza universale. Ma paralleli in 
questo senso vengono evidenziati an-
che con la Genesi, in particolare con 
le figure di Noè, di Abramo e di Giu-
seppe, e soprattutto con la corrente sa-

pienziale, specie con il Siracide, che si 
fa portavoce di una fede inclusiva che 
considera yhwh «non tanto come il 
Dio d’Israele quanto piuttosto come il 
Signore di tutta la creazione e di tut-
te le nazioni» (p. 85). Particolarmente 
significativa, per l’autore, è la colloca-
zione del libro di Giona all’interno del 
libro dei Dodici Profeti, che risponde-
rebbe a un intento teologico, facendo 
emergere la tesi della salvezza univer-
sale attraverso la mediazione del po-
polo eletto. Nella letteratura giudaica, 
invece, viene dato rilievo soprattutto al-
la simbologia della catabasi di Giona.

Viene poi analizzata la ripresa del-
la figura di questo profeta nei vangeli 
come anticipazione di Gesù: anzi, sot-
tolinea l’autore, Giona è l’unico profe-
ta cui Gesù stesso si paragona (Mt. 12, 
39). Mentre però Matteo recupera «il 
segno di Giona» come anticipazione 
simbolica della sepoltura e della re-
surrezione di Cristo, nonché come ri-
chiamo alla penitenza e alla conversio-
ne in vista del giudizio, in Luca Gio-
na è paragonato a Gesù come segno 
di un Dio misericordioso che perdo-
na e salva anche i pagani. La lettera-
tura patristica si sofferma, a sua vol-
ta, su elementi diversi: il modello pe-
nitenziale dei niniviti (Ambrogio), la 
simbologia cristologica dei tre giorni 
nel ventre del pesce attualizzata nella 
triplice immersione battesimale (Basi-
lio), il linguaggio simbolico del ricino 
(Agostino), Giona come homo viator, 
simbolo del cristiano che si allontana 
inutilmente da Dio (Girolamo). 

Dopo alcune riflessioni storiche e 
teologiche sull’evoluzione del ruolo del-
la profezia, sul pentimento di Dio, sul 
rapporto tra giustizia e misericordia, 
il testo si conclude con l’affermazione 
dell’attualità della parabola, che pone 
l’accento sulla fede come «rapporto se-
gnato dalla vulnerabilità» (p. 131), che 
comporta una resistenza alla vocazio-
ne: il racconto è un invito a superare 
l’immagine di un Dio costruita a no-
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continua evoluzione, data dal fatto che 
nessun risultato è definitivo e dogma-
tico; l’ampliamento del campo di ri-
cerca, accanto ai vangeli, alle fonti più 
antiche e contemporanee quali i libri 
dei Maccabei, i testi di Qumran, Giu-
seppe Flavio, Filone di Alessandria, i 
testi extra-biblici, la letteratura proto-
rabbinica e i ritrovamenti archeologi-
ci; l’ampliamento dei «laboratori» di 
ricerca, dalle scuole europee a quelle 
statunitensi, con la partecipazione an-
che di studiosi ebrei.

È all’interno di questo nuovo orien-
tamento della ricerca che si situa il te-
am di studiosi che hanno partecipato al 
convegno su Gesù e i Farisei: un esame 
interdisciplinare tenutosi a Roma nel 
maggio 2019 e che sono gli autori degli 
articoli contenuti nel presente volume.

Nella prima parte di esso viene pre-
sentata un’ampia e dettagliata ricerca 
sulle origini, ancora molto discusse data 
la scarsità delle fonti, del termine «fa-
riseo» e del movimento all’interno del 
giudaismo che venne così denomina-
to, condotta attraverso lo studio di testi 
contemporanei come quelli di Giusep-
pe Flavio, della comunità di Qumran e 
dell’apostolo Paolo. Sono di particola-
re interesse il ridimensionamento del 
concetto e dell’identificazione dei fari-
sei a seguito della tendenza verso una 
revisione dell’intero metodo di ricer-
ca sviluppatosi nelle università e nelle 
istituzioni religiose cristiane, soprat-
tutto dopo l’esperienza della seconda 
guerra mondiale, l’immagine del Pao-
lo «fariseo giusto» (P. Fredriksen) che 
ne emerge e l’analisi della storiografia 
di G. Flavio (S. Mason).

Altri articoli sono dedicati alla ri-
cerca dell’identità dei farisei che emer-
ge dai testi del Nuovo Testamento, so-
prattutto dai Vangeli di Matteo e Lu-
ca (A. Yarbro Collins e H. Löhr), con 
una particolare analisi della legislazio-
ne in vigore nell’ebraismo del i seco-
lo condotta da uno studio comparato 

stro uso e consumo per «aprirsi al mi-
stero del vero Dio che è amore senza 
limiti» (p. 132).

Antonella Varcasia

Nuovo Testamento

Joseph Sievers, Amy-Jill Levine (a cu-
ra di), I Farisei, San Paolo Edizio-
ni, Roma 2021, pp. 432, € 45,00.

Chi erano realmente quei farisei 
presentati come avversari e nemici di 
Gesù nei vangeli? Quale era il loro con-
testo storico, sociale e culturale? Quale 
la loro funzione nel giudaismo dei se-
coli a cavallo tra le due ere? A queste e 
ad altre domande sul gruppo religioso 
ebraico più discusso, e che sembrava 
più influente al tempo di Gesù, han-
no tentato di dare una risposta alcuni 
studiosi il cui contributo è raccolto in 
questo volume. 

Il loro impegno è il risultato di un 
nuovo orientamento della ricerca ese-
getico-ermeneutica dei testi giudaico-
cristiani impostasi dopo la cosiddet-
ta «New Quest» degli anni Venti-Cin-
quanta del secolo scorso, che non con-
siderava rilevante per la fede cristiana 
la conoscenza del Gesù storico e della 
sua cultura. Il frutto di questa ricerca, 
che ha marcato quella sul Nuovo Testa-
mento per decenni, effettuata da molti 
studiosi soprattutto dell’area tedesca, 
fu l’immagine di un Gesù né in conti-
nuità con il giudaismo del suo tempo 
né con il proto-cristianesimo, l’imma-
gine più di un pietista protestante che 
di un maestro galileo del i secolo. Alla 
fine degli anni Settanta sorse la «Third 
Quest», la fase più recente e ancora ope-
rante della ricerca sulla storicità degli 
avvenimenti e dei personaggi descritti 
nel Nuovo Testamento, contraddistin-
ta da alcuni elementi fondamentali: la 
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